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Una truffa da cinque milioni scoperta dai carabinieri del Noe Arrestate 11 persone135 indagati70 aziende coinvolte e 56 i sequestri eseguiti finora. Bufera su Aset, Aspes e Comunità montana 
Centomila tonnellate di rifiuti tossici smaltiti illegalmente fra il 2003 e il 2005 
Pattumiera Marche, arresti e sequestri 


PESARO - Un traffico enorme di rifiuti concentrato nella provincia pesarese. La firma della procura su un sospetto che accompagnano cittadini e forze politiche che, negli anni, più volte, hanno segnalato insostenibili via vai di camion, verso le discariche della zona. 

I numeri dell’operazione “Arcobaleno” coordinata dalla procura della Repubblica di Pesaro e diretta dai carabinieri del Nucleo per la tutela dell’ambiente di Ancona parlano di 11 persone arrestate per il presunto maxitraffico illegale di rifiuti fra Emilia Romagna, Lombardia, Veneto e Umbria e Marche. Centotrentacinque indagati, 70 aziende coinvolte e 56 sequestri eseguiti finora. Ma l’attività investigativa è destinata ad allargarsi. Sono finiti in manette su ordine del gip Daniele Paci, Stefano Ferri, residente a Fano, rappresentante della S. Eco srl e Autotrasporti Ferri, trasportatore nel settore del recupero di rifiuti, Paolo Oliva, di Serrungarina, legale rappresentante di Autotrasporti Ferri, Matteo Tombari, di Serrungarina, chimico e direttore tecnico della S. Eco srl (recupero rifiuti) e Marilina Spadoni, di Orciano, direttore tecnico della discarica di Barchi. Con loro sono scattati gli arresti anche per Libero Barilli, di Bologna, socio della Ecoser srl, intermediario di rifiuti; Paolo Bonacina, residente a Lecco, amministratore della Bps srl, intermediario di rifiuti e socio della Brambilla servizi ambientali spa e della Lombarda bonifica srl; Luigino Bergamin, residente a Busto Arsizio (Varese), socio della Luvicart di Lucrezia di Fano, produttore e trasportatore di rifiuti; Marco Frignani, di Bondeno (Ferrara), amministratore della Fri-Rec, intermediario di rifiuti; Paolo Lorenzo Gennari, di Bologna, socio di Soluzioni ambientali srl; Laura Guizzardi, di San Lazzaro di Savena (Bologna), legale amministratore di Soluzioni ambientali srl e Marco Matteazzi, residente a Noale (Venezia), legale rappresentante e amministratore della Matteazzi srl; 

Gli arrestati devono rispondere di associazione per delinquere finalizzata al traffico illecito di rifiuti, truffa aggravata e abuso d’ufficio e falso. Sotto sequestro le discariche pubbliche di Pesaro (Tavullia), di Fano (Monteschiantello) e di Barchi, ma anche la cava Solazzi di carrara di Fano insieme a impianti industriali e decine di automezzi. Bufera sulle municipalizzate Aset spa, Aspes e sulla Comunità Montana del Metauro i cui direttori potrebbero essere chiamati a rispondere di omesso controllo esattamente come i direttori tecnici delle tre discariche. Secondo l’accusa, l’organizzazione provvedeva a smaltire rifiuti speciali provenienti dal Nord Italia attraverso la cava Solazzi e le discariche pubbliche di rifiuti urbani. Almeno 40 mila tonnellate di rifiuti sarebbero state smaltite in questo modo, con un profitto illecito di circa 5 milioni di euro. 

Insomma un’organizzazione capace di fare delle Marche una regione pattumiera per i rifiuti tossici industriali del Nord, provenienti soprattutto da Veneto e Lombardia e smaltiti illegalmente al ritmo di sei-sette camion al giorno. Le discariche sequestrate figurano nell’elenco delle 56 strutture (imprese estrattive, o specializzate nel recupero e trasporto di rifiuti), poste sotto sequestro. Fra queste le imprese pesaresi come la Ferri Oliva srl di Orciano di Pesaro, la Luvicart di Lucrezia di Fano insieme alla Piemonte recuperi, la Matteazzi srl di Noale (Venezia), la Free-Rec di Bondeno (Ferrara), la Italmacero di Modena, la Brambilla Servizi Ambientali spa di Lecco, la Sev srl di Verona. Almeno in un caso, le sostanze tossiche sarebbero state smaltite all’interno della cava a diretto contatto con il terreno (a Carrara di Fano), mentre è ancora sotto controllo un laghetto nel quale potrebbe essere stato versato del liquame tossico tanto che il timore è che abbiano contaminato le falde acquifere. Si calcola che 100 mila tonnellate di materiale siano state smaltite in tutte le Marche, con la conseguente riduzione degli spazi a disposizione dei Comuni nelle discariche pubbliche e notevoli costi di bonifica. 
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Furono alcuni operai della discarica di Monteschiantello a far scattare l’allarme 
Malori e bruciori agli occhi, così partì la denuncia 


PESARO - Come ha raccontato il sostituto procuratore Massimo Di Patria (a sinistra nella foto), fra la fine del 2002 e il 2005, montagne di scarti di lavorazioni industriali, classificati come rifiuti speciali - fanghi industriali, bitume, amianto, vernici e altri materiali pericolosi per la salute - venivano avviati in discariche o impianti non autorizzati dopo un semplice lavaggio con acqua. Con bolle di accompagnamento falsificate, relative a materiali di recupero industriale già trattati. Il cambio della bolla d’accompagnamento avveniva anche presso i caselli autostradali del pesarese dove, all’autista del camion colmo di rifiuti provenienti dal nord, veniva fornita una nuova certificazione che declassava i rifiuti a urbani, trasformandoli in mondezza locale. Il colonnello Antonio Menga (a destra nella foto) e il maresciallo Giuseppe di Venere del Noe hanno rivelato che l’inchiesta ha preso le mosse dalla denuncia di alcuni operai della discarica di Monteschiantello che hanno accusato malori e bruciori agli occhi trattando quelli che credevano essere normali rifiuti urbani: in realtà scarti contaminati da cromo, rame, piombo, zinco e idrocarburi. L’Agenzia regionale per l’ambiente ha accertato che rifiuti di categoria diversa venivano miscelati (nonostante la legge lo vieti) per occultarne la reale nocività. 

Va precisato inoltre che, in considerazione della legge sull’indulto, per gli indagati per reati punibili con pene non superiori a tre anni il gip non ha disposto l’arresto.
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Alcuni dei personaggi coinvolti anche due anni fa 
Corinaldo, quella maxi inchiesta 


PESARO - Prima l’inchiesta sullo smaltimento illegale di rifiuti alla Agroter di Mondavio, oggi la maxi operazione del Noe con 11 arresti e 135 indagati per illeciti analoghi. Ma anche la maxi inchiesta di Corinaldo che nel 2005 aveva consentito di smantellare un’organizzazione parallela. All’epoca gli arresti furono due e 30 le denunce. Alcuni nomi di quell’indagine si ritrovano nell’inchiesta pesarese. Che nella zona vicina alla cava Solazzi qualcosa non funzionasse era una percezione diffusa tanto che lo stesso parroco di San Cesareo, don Pier Giorgio Giorgini insieme ai residenti di Carrara, nel 2002 costituirono un comitato per fermare la discarica presentando una denuncia ai Carabinieri di Fano dove indicavano nella ex cava con il continuo scarico di materiale maleodorante che avveniva anche la notte, con il fosso di Carrara la cui acqua era diventata di colore rosso. Da ricordare che sul fronte degli illeciti nell’ambito dei rifiuti Legambiente ha segnalato l’apertura di 68 inchieste.
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Il governatore “Si valuteranno tutte le iniziative utili a tutelare l’immagine delle Marche” 
Spacca chiederà anche il risarcimento dei danni ambientali. Ieri i primi interrogatori 
Traffico rifiuti, la Regione parte civile 


ANCONA - Undici persone in manette, 135 indagate e un traffico di 100 mila tonnellate di scarti speciali, provenienti per lo più dal Nord Italia e smaltiti nelle Marche messo a nudo dai carabinieri del Noe di Ancona e dalla procura di Pesaro. Il presidente Spacca ha annunciato che la Regione si costituirà parte civile. Lo farà non appena riceverà le comunicazioni del caso da parte dell’autorità giudiziaria. Verrà anche chiesto il risarcimento di tutti i danni arrecati all’ambiente, e si valuteranno “tutte le iniziative utili a tutelare l’immagine delle Marche”. Ai consiglieri regionali che hanno sollecitato chiarimenti sulla vicenda, Spacca ricorda intanto che in base alla normativa statale e regionale l’attività di verifica e di controllo sugli impianti di discarica è delegata alle Province. Gli illeciti al centro delle indagini suscitano un comprensibile allarme - ha sottolineato il governatore - “per la quantità di materiale e per il coinvolgimento di impianti di proprietà e gestiti da soggetti pubblici, e rendono necessario inasprire le misure di controllo e di prevenzione”. “Da questo punto di vista - aggiunge Spacca - il lavoro della procura e del Noe è un’importante garanzia per la comunità e un concreto aiuto alle istituzioni”. Nel frattempo, il servizio regionale Ambiente è stato incaricato di attivare un tavolo tecnico con la Provincia di Pesaro Urbino e con le altre amministrazioni provinciali per la verifica della situazione del territorio. Questo, conclude il presidente, “per garantire la correttezza e la liceità delle attività nel settore, per la tutela dell’ambiente e della salute dei cittadini”.

Ieri intanto, i primi interrogatori a Pesaro. Il gip Daniele Barberini ha sentito per circa tre ore in carcere Matteo Tombari, di Serrungarina, chimico ed ex direttore tecnico della S.Eco srl, una delle aziende coinvolte nella vicenda, che si è occupato fino al 2003 di recupero di rifiuti. Interrogati anche Marco Matteazzi di Venezia, Stefano Ferri e Paolo Oliva di Serrungarina. Tombari ha spiegato che la S.Eco avrebbe guadagnato molto di più nel lavorare i rifiuti che non nel portarli in discarica, che avrebbe rappresentato addirittura una rimessa. Il vero guadagno sarebbe venuto dal materiale recuperato: carta, alluminio, ferro. Inoltre, “l'ex direttore tecnico della S.Eco - spiega il suo avvocato Marco Vitali, che lo tutela insieme all’avv. Conti di Fossombrone - non poteva reiterare il reato perchè dall’aprile 2003 non faceva più parte della società. Da allora gestisce una società che non ha nulla a che fare con il settore dei rifiuti”. La difesa ha chiesto la remissione in libertà di Tombari o, in subordine, gli arresti domiciliari. Analoghe richieste sono state avanzate dai legali degli altri indagati sentiti. Gli interrogatori proseguiranno anche oggi. 

REMO QUADRI, 
